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APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

LAoperazione » 

Olocausto 
Stasera ti conclude Olo­

causto: le otto puntate si 
sono succedute lungo cinque 
settimane, con indici d'ascol­
to certamente molto alti. 
Un successo, dunque, si sa­
rebbe portati a concludere 
quasi automaticamente. E, 
invece, l'esperienza dovreb­
be averci insegnato che per 
la televisione — e, del re­
sto, non soltanto per la te­
levisione — le dimensioni di 
un pubblico non danno con­
to, di per sé, del «gradi­
mento » di un programma. 
Anzi, spesso, più il pubblico 
è vasto, più il giudizio dei 
telespettatori varia. Che uno 
sceneggiato come questo, 
dati il tema e la vicenda, 
riscuotesse l'interesse di 
una platea molto vasta, era 
facilmente prevedibile; ma 
lo stesso telespettatore che 
era interessato a seguire 
Olocausto, e che, magari, ha 
continuato a seguirlo spe­
rando ogni settimana in me­
glio, può aver poi maturato 
un giudizio critico sul me­
rito del filmato. 

Personalmente, mi sono 
imbattuto in parecchi giudi­
zi critici, infatti, dì natura 
e origine diversa. Molti, per 
esempio, hanno rilevato che 
Olocausto era piuttosto sca-
dente sul piano della realiz­
zazione, cioè come sceneg­
giato.' e non pochi hanno 
ricordato che Radici (ad 
esso simile come taglio com­
plessivo e come « operazio­
ne » della TV americana) 
era di livello più alto. Con­
divido questo giudizio: e 
credo che qui ci troviamo 
di fronte al fatto che 
la « macchina produttiva » 
americana, mentre ha rag­
giunto alti standard medi 
nel campo del cinema e dei 
telefilm, non ha ancora 
messo a punto i suoi mec­
canismi per quanto riguarda 
questa particolare forma dt 
racconto filmato, che non 
è propriamente una serie a 
episodi, ma esige una archi­
tettura e modi narrativi. 

Qui, mi ' pare, si innesta 
un'altra osservazione critica, 
avanzata soprattutto da co­
loro che, per circostanze di­
verse, si trovarono, all'epo­
ca dello sterminio degli 
ebrei, ad essere direttamen­
te colpiti dalla ferocia na­
zista (e non soltanto net 
campi di concentramento). 
La rappresentazione di una 
tragedia come quella rievo­
cata da Olocausto non è 
possibile, si dice; la realtà 
è sempre più tragica di 
qualsiasi rievocazione sceni­
ca. E questo è certamente 
vero. Ma il problema è quel­

lo di stabilire se la rievo­
cazione di una tragedia sto­
rica implichi necessariamen­
te la sua visualizzazione a 
livello « naturalistico ». 

In Olocausto le scene dt 
massa erano certamente tra 
le più spettacolari; ma, per 
contraddizione, erano anche 
le pili « pallide » rispetto al­
la realtà del fatti (i docu­
menti che abbiamo visto, 
anche in queste settimane 
lo hanno confermato, an­
che, e forse ancor di più, 
quando avevano addirittu­
ra ispirato direttamente la 
composizione fisica di certe 
scene). Va tenuto presente, 
però, a questo proposito, che 
la conoscenza della realtà 
storica è indubbiamente in 
Italia assai superiore a quel­
la che esiste, a livello di 
massa, negli Stati Uniti (o, 
anche, paradossalmente, nel­
la Germania occidentale, do­
ve, come sappiamo, si è 
tentato largamente di « ri­
muovere » l'èra nazista): si 
può capire, dunque, come i 
responsabili dell'» operazio­
ne sceneggiato », negli Sta­
ti Uniti, abbiano ritenuto 
di poter seguire i modi di 
rappresentazione tipici dei 
kolossal, puntando sullo 
shoc emotivo del telespet­
tatore, nel loro paese e al­
trove, e abbiano anche po­
tuto, su questo piano, fare 
in gran parte centro. Ab­
biamo saputo che nella Ger­
mania Federale, per le ra­
gioni cui ho accennato, la 
rappresentazione di Olocau­
sto, pur così « pallida », ha 
prodotto una profonda im­
pressione. 

D'altra parte, da una si­
mile osservazione ne scatu­
risce un'altra, tipica, mi pa­
re, di un atteggiamento 
« aristocratico » nei confron­
ti dello sceneggiato e della 
TV stessa. Se si cerca di 
rievocare in televisione una 
tragedia storica, si dice, non 
si può che puntare al « po­
polare », e questo significa 
realizzare il solito « polpet­
tone ». Abbiamo avuto, dun­
que, quel che c'era da aspet­
tarsi. E questo mi sembra, 
invece, un giudizio sbaglia­
to. Perché non è affatto det­
to che uno sceneggiato « po­
polare » debba necessaria­
mente puntare sulle scene 
di massa e sulla rappresen­
tazione « naturalistica » del 
fatti storici; e non è af­
fatto detto che si debba li-
mitare al racconto dei fat­
ti senza tentare alcuna ana­
lisi. Al contrario, uno sce­
neggiato « popolare » può 
benissimo puntare l'obietti­
vo su una famiglia, ad esem­

pio, per cercare di mostrare 
— anche sul piano delle psi­
cologie, dei rapporti inter­
personali, del « privato », 
certo — le radici e i mec-
cartismi di un crimine sto­
rico come lo sterminio de­
gli ebrei, che si caratteriz­
zò appunto come un crimi­
ne con corresponsabilità di 
massa. 

Il fatto è che Olocausto 
falliva proprio su questo ter­
reno, sia perché non affron­
tava nemmeno il problema 
— tutto era scontato sin 
dall'inizio — e sia perché, 
quando lasciava trapelare 
una i7tterpretazione, si atte­
neva alla vecchia — e ìion 
« neutrale » — rappresenta­
zione del nazismo e dei suoi 
crimini, e della partecipa­
zione dei singoli a questi 
crimini, in chiave di « cat­
tiveria » o di « follia ». 

Anche per Olocausto, 
quindi, il problema non era 
già quello di rispettare più 
o meno le « leggi » di uno 
spettacolo genericamente 
« popolare »: ma era quello 
delle intenzioni dei produt­
tori e della loro ottica sto­
rico-politica. Il fatto è che 
un Olocausto che andasse 
a toccare — proprio e in 
quanto spettacolo « popola­
re » — le radici e i pro­
blemi autentici dello ster­
minio degli ebrei ad ope­
ra dei nazisti (e, dunque, le 
radici e i problemi del raz­
zismo, dei rapporti tra mec­
canismi sociali e « cultura 
della violenza », tra domi­
nio di classe e struttura del 
potere, nella società ma an­
che, per esempio, nella fa­
miglia e nei rapporti « pri­
vati i>) sarebbe stato dav­
vero uno shoc, che l'«.ope-
razione sceneggiato » ame­
ricano non aveva alcuna 
intenzione di provocare. 

Come cercai di dire pri­
ma che Olocausto prendes­
se il via, qui c'è, però, an­
che una responsabilità del­
la Rai-TV, e in particola­
re della Rete Uno. Olo­
causto, in Italia, avrebbe 
potuto essere trasformato 
in una provocazione posi­
tiva, ove si fosse cercato 
di promuovere e svolgere 
attorno ad esso un dibat­
tito, con altre iniziative, te­
levisive e radiofoniche. Ma 
su questo terreno quasi nul­
la è stato fatto: nemme­
no quell'apertura delle li­
nee telefoniche « in diret­
ta » dopo ciascuna puntata, 
che in altri paesi è stata 
largamente praticata. Evi­
dentemente, anche qui, l'in­
tenzione era soltanto quel­
la di distribuire un prodot­
to già collaudato altrove. 

Da stasera sulla Rete due un ciclo dedicato al regista britannico 

Per il diabolico Ken Russell 
l'obiettivo è provocare 

I film scelti da Pietro Pintus sono « Il cervello da un miliardo di dollari », « L'altra faccia del­
l'amore », « Il boy friend » e « Messia selvaggio » - Un autore alla perenne, mistica ricerca di sé 

Uno dei cicli cinematogra­
fici più seguiti in TV l'anno 
scorso fu «L'autunno delle 
spie ». Ricordate l'occhialuto 
e compassato detective Harry 
Palmer impersonato dall'atto­
re Michael Caine nel film 
Ipcress di Sidney J. Furie? 

L'accoppiata Harry Palmer-
Michael Caine fa ritorno sta­
sera in TV (alle 21.30, sulla 
Rete due) con II cervello da 
un miliardo di dollari (1967) 
di Ken Russell, ultimo adatta­
mento cinematografico delle 
romanzesche avventure di 
questo agente dell'Intelligen­
ce Service creato dal gialli­
sta Len Deighton in antitesi 
ad uno smargiasso collega, il 
più celebre James Bond di 
Ian Fleming. 

Oltre agli evidenti e costanti 
propositi satirici. Len Deigh­
ton si contrappose in manie­
ra del tutto particolare, per 
l'occasione, a Ian Fleming. 
Caratteristica principale del­
l'inventiva di Fleming era una 
enfasi anticomunista tipica­
mente anglosassone, molto 
apprezzata da ampie schiere 
di lettori (anche oggi, ba­
sta sfogliare un qualsiasi quo­
tidiano inglese per incappare 
in fantasiosi resoconti, a ca­
ratteri cubitati, dell'attività 
in Occidente di spie russe au­
tentiche o presunte), e allo­
ra Deighton si divertì a rac­
contare nel Cervello da un mi­
liardo di dollari la storia di 
un pazzoide complotto ai dan­
ni dell'Unione Sovietica, or­
dito da un riccone del Texas, 
e sventato dal perplesso * 
neutrale Harry Palmer. 

Sullo schermo, inoltre, il re­
gista Ken Russell andò piut­
tosto al di là delle consegne 
letterarie, e mise in scena la 
spettacolare sparizione di un 
esercito sotto i ghiacci del 
Baltico, tributando così solen­
ne omaggio ad Eisenstein. 

Ma non continueremo a par­
lare di questo film bizzarro 
che oggi vedrete, perché la 
nuova rassegna della RAI-TV 
adesso in questione è dedica­
ta appunto a Ken Russell, e 
precisamente alla parte me­
no scabrosa della sua produ­
zione. Si annunciano in pro­
gramma, infatti, dopo II cer­
vello da un miliardo di dol­
lari, L'altra faccia dell'amo­
re (1971). II boy friend (1972) 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 

9,30 
12,30 
13 
13,30 
18,15 

18£0 
18,35 
19,20 
19,45 
20 
20.40 

21.40 
22,30 

23 

MANIFESTAZIONE SINDACALE In diretta 
ARGOMENTI • Da uno all'Infinito 
PRIMISSIMA - (C) - Attualità del TG1 
TELEGIORNALE 
LA FIABA QUOTIDIANA - (C) - « Il compleanno di 
Glorgino il porcellino» 
ANNA, GIORNO DOPO GIORNO • (C) - Sceneggiato 
BUON POMERIGGIO EUROPA • (C) 
PEYTON PLACE - Telefilm 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
OLOCAUSTO - Di Gerald Green - (C) - Con Tom Bell, 
Joseph Bottoms. Tovah Feldshuh, Rosemary Harris -
Regia di Marvin J. Chomsky 
ESPLORATORI - (C) - Mary Kingsley in Africa 
X I X PREMIO NAZIONALE REGIA TELEVISIVA • 
(C) - Regia di Antonio Moretti 
TELEGIORNALE 

• Rete Z 
12^0 OBIETTIVO SUD - Fatti e persone nel Mezzogiorno 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 A COLLOQUIO CON IL PROTAGONISTA - (C) - Gia­

como Manzù 
15.30 PALLACANESTRO - (C) - Campionati europei; cicli­

smo: Giro d'Italia dilettanti 
18,15 TG2 RAGAZZI: Trentaminuti giovani - (C) - Settima­

nale di attualità 
18£0 TG 2 SPORTSERA - (C) 
19,15 LE AVVENTURE DI BLAK BEAUTY • (C) • Telefilm 

19,45 T G 2 STUDIO APERTO 
20.40 TG 2 • DOSSIER REPLAY 
21,30 QUEL DIABOLICO KEN RUSSELL - (C) - « I l cervello 

da un miliardo di dollari » - Regia di Ken Russell. 
Con Michael Caine, Karl Malden, Frangoise Dorleac 

23 TG2 STANOTTE 
• TV Svizzera 
ORE 19: I misteri dell'universo; 19,05: La volpe e 11 corvo; 
19,45: La signorina verde, la signorina marrone e la signo­
rina violetta; 19,55: Telegiornale; 20.05: Scatola musicale; 
20,35: Il mondo in cui viviamo; 21,30: Telegiornale; 21,45: 
Film svizzeri del passato 1942: Lo sparo dal pulpito; 23,15: 
23,25: Martedì sport. 

• TV Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'incontro; 21: Cartoni animati; 21,15: 
Telegiornale; 21.30: Rubens; 22,25: Temi d'attualità; 22,55: 
Musica popolare; 23.20: Punto d'Incontro. 

• TV Francia 
ORE 12.15: Christa; 12,45: A 2; 13,20: Pa&lna speciale; 
13,50: Buongiorno Parigi; 15: Gli incorruttibili; 15,55: Sco­
prire; 17,25: Finestra su.»; 17,55: Recré A 2; 1835: E* la 
vita; 19,20: Attualità regionali; 19,45: Top club; 20: Tele­
giornale; 20.40: Giordano Bruno, Film; 23,30: Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Telefilm: 
19,50: Notiziario; 20: Marcus Welby: State In guardia arri­
va Mike; 21: Si muore solo una volta, Film; 22^5: Destina­
zione Cosmo; 23,25: Notiziario; 23,35: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Le avventure di Black Beauty 
(Rete due, ore 19,15) 

Il cavallo nero, protagonista di questo ciclo di telefilm, 
viene usato questa volta come mezzo per salvare la reputa­
zione dello «stregone» Flock. Questi infatti viene creduto 
da tutti un ciarlatano, fino a quando con unguenti e po­
zioni non guarirà una zampa del quadrupede, infortunatosi 
in una caduta. 

TG2 Dossier replay 
(Rete due, ore 20,40) 

In seguito a numerose lettere di telespettatori, che per la 
collocazione precedente e l'orario, non avevano potuto se­
guire molti servizi di Dossier, la interessante rubrica di 
Ennio Mastrostefano, si è deciso di ritrasmetterne in prima 
serata, alcune puntate. 

Questa sera tocca a Arianna nel labirinto, un'ampia 

inchiesta di Luigi Bartoccioni sulla maternità. Il tema viene 
affrontato con una sensibilità straordinaria dall'autore che 
he fatto parlare soprattutto le donne che hanno vissuto o 
stanno vivendo questa esperienza, domandandosi anzitutto 
se il cosiddetto istinto materno sia intimamente legato alla 
natura. femminile o non sia piuttosto un condizionamento 
culturale e sociale. 

Esploratori 
(Rete uno, ore 21,40) 

Per la serie sul grandi «viaggi», va in onda un servizio 
di Tony Snowdon che ha guidato la sua équipe attraverso 
le foreste fluviali del Gabon, fino a Lambarené, dove Albert 
Schweitzer impiantò il suo ospedale per 1 lebbrosi. Questo 
itinerario fu seguito nel 1893 anche da Mary Kingsley che 
viaggiò da sola per non più di settanta miglia, lasciando 
tuttavia con la sua spedizione, un'idea durevole In Europa 
dell'Africa e degli africani. 

PROGRAMMI RADIO 
Q Radio 1 
GIORNALI RADIO, 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17. 19, 21, 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Sta­
notte, stamane; 7,45: La di­
ligenza; 8,40: Intermezzo mu­
sicale; 9: Radio anch'Io; i l : 
E lasciatemi divertirei; 11,30: 
Incontri musicali del mio ti­
po; 12,03: Voi ed lo "79; 14,03: 
Musicalmente; 14,30: Libro 
discoteca; 15,03: Rally; 15,35: 
Errepiuno-estate; 18,40: Alla 
breve; 17: La mosca bianca e 
il merlo che non sapeva can­
tare; 17.35: Il «povero Ber-
tolt Brecht» nell'olimpo del 
classici; 17,55: Piccola storia 

di certe parole inglesi; 18,05: 
Dischi «fuori circuito»; 18 
e 35: Appuntamento con Va­
sco Rossi e Amlj Stewart; 
19,20: L'area musicale; 19,30: 
Occasioni; 21,03: Radiouno 
jazz "79; 21,30: Moli flanders; 
21,55: Combinazione suono. 

Q Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30, 
7,30, 8,30. 9,30, 11,30,12^0, 13,30, 
15,30. 16,30, 18,30, 19,30, 22,30; 
6: Un altro giorno con Paolo 
Carlini; 7,45: Buon viaggio; 
7,56: Un altro giorno; 8,45: 
Un altro giorno; 9,20: Doman­
de a radìodue; 9,32: Mogli • 

figlie; 10: GR2 estate; 10.12: 
Sala F.; 11,32: Ora, allora; 
11,52: Canzoni per tutti; 12 
e 10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Alto gradimento; 13,40: 
Romanza; 14: Trasmissioni 
regionali; 15: Qui radiodue; 
15.30: GR2 economia; 17: Qui 
radiodue: Florence Nighttnga-
le; 17.15: Qui radiodue: con­
gedo; 17.30: Speciale GR2; 
17,50: Long playlng hit; 1*33: 
A titolo sperimentale; 19,50: 
Spazio X; 22,05: Cori da tutto 
il mondo. ( 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 

7,30, 8,45, 10,46, 12,45, 13,45. 
18,45, 20.45. 23£5; 6: Preludio; 
7: n concerto del mattino; 
8.25: Il concerto del matti­
no; 9: Il concerto del matti­
no; 10: Noi, voi, loro donna; 
10,55: Musica operistica; 12 
e 10: Long playlng; 13: Po­
meriggio musicale; 15,15: GR3 
cultura; 15,30: Un certo di­
scorso musica; 17: Esperienza 
fotografica; 17,30: Spasto tre; 
21: Appuntamento con la 
scienza; 21,30: L'op. 108 di 
Beethoven interpretata da 
Maurizio Pollini; 22,15: Olga, 
principessa di Kiev, di Rosal­
ba Campra; 23: Il Jan; 21.40: 
Il racconto di messanotte. 
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Ken Russell • la celebre indossatrice Twlggy sul set del film « Il boy friend » (1972) 

e Messia selvaggio (1972), per 
una personale alquanto scar­
na ma non proprio approssi­
mativa. 

Sono quattro film interessan­
ti, che portano nitida l'impron­
te dell'autore, quelli previsti 
nel ciclo intitolato al «Dia­
bolico Ken Russell » a cu­
ra di Pietro Pintus. Tuttavia, 
come rivela anche l'intesta­
zione della rubrica televisiva, 
Ken Russell verrà ricordato 
un di, ai posteri, da altri tito­
li. Innanzitutto, Donne in amo­
re (1969). sensazionale traspo­
sizione dell'ancora scottante 
romanzo di David H. Lawren­
ce, colui che firmò L'amante 
di Lady Chatterley, eppoi I 
diavoli (1971). da Huxley. Per 
mostrare questi film, nel cor­
so del tempo, ne abbiamo vin­
te di battaglie contro la cen­
sura, soprattutto in Italia. 

Ma la televisione, si dirà. 
non può prendersi certe licen­
ze. E perché mai. se poi gli 
stessi spettatori si vedono re-

« Radio 
Selva », 
formato 
vacanze 

L'onorevole direttore s'è 
presentato in pompa, ma­
gna, tempestato dai flash 
dei fotografi, seguito da 
qualche fido scudiero per 
farci sapere che lui ama 
veleggiare sottocosta, che 
la nautica da diporto è in 
grande espansione, che agli 
stranieri bisogna offrire 
arte e cucina in un sapien­
te cocktail ecologico-cultu-
ral-turistico. 

Gustavo Selva ha colto 
anche quest'occasione, la 
presentazione alla stampa 
del GR2 Estate, per dire in 
sostanza che lui non inten­
de abbandonare la poltro­
na di direttore della testa­
ta radiofonica, nonostante 
il Consiglio d'amministra­
zione abbia già espresso 
l'orientamento che non si 
può essere contemporanea­
mente deputato al Parla­
mento europeo e dipenden­
te della RAI. Tra bolletti­
ni dell'ACI, notizie per chi 
prende fi largo in nate. 
panzanèlle ed escursioni sui 
laghi, capitan Selva, noc­
chiero abusivo, ci ha ras­
sicurato sul suo orizzonte, 
prevedendo € tempo buono 
su tutta la linea». Ed ha 
proseguito dicendo che sta 
sfogliando ancora la mar­
gherita, « me ne vado », 
« non me ne vado ». fin­
gendo di ignorare che non 
spetta a lui decidere (e 
che il quesito è già stato 
risolto). Che stia alzando 
il prezzo per il *gran ri­
fiuto»? Può darsi. Nel 
frattempo, i suoi mozzi ci 
daranno a partire da oggi 
(se gli scioperi dei gior­
nalisti della RAI lo per­
metteranno, è stato pre­
cisato con una punta di 
stizza) consigli sulle va­
canze, ogni giorno alle ore 
10 (la domenica alle 9J30) 
fino al 16 settembre. No­
tiziari e cartoline illustra­
te per gli indigeni e per i 
turisti si alterneranno ad 
appelli e ad informazioni 
in tre lingue' (e chissà se 
non ci toccherà di sentire 
anche Josef Strauss, rami-
co del capitano, lanciare 
proclami). 

g. c«r. 

capitare a tutte le ore, sul 
video domestico, i culi a buon 
mercato delle TV private? 

Ipocrisia per ipocrisia. Ken 
Russell insegna. Cattolico ed 
omosessuale, per conversione 
in entrambi i casi, eccentrico 
più nell'uno che nell'altro ver­
so agli occhi di un'Inghilter­
ra dalle ben note e singolari 
convenzioni, l'oggi cinquanta­
duenne regista britannico si è 
fatto le ossa proprio con la 
televisione, poiché alla BBC 
he realizzato quelle intense 
monografie d'artisti (Debussy. 
Isadora Duncan. Dante Ga­
briele Rossetti e i preraffael­
liti. Richard Strauss) che pre­
pararono il terreno ai cine­
matografici ritratti di Ciaikov-
ski (L'altra faccia dell'amo­
re), di Mahler (La perdizio­
ne) e dello scultore Henry 
Gaudier (Messia selvaggio), 
assai più disinibiti. Biografo 
per dannazione e non per vo­
cazione. Russell piega le esal­
tanti storie degli altri al suo 

narcisistico, prepotente talen­
to. quindi questa smania di 
farsi posto nelle altrui vicen­
de vai bene, già di per sé, 
un riconoscimento di esube­
rante identità. 

Chi è. dunque, Ken Russell? 
Ancor giovanissimo, ce lo ri­
cordano marinaio, aviatore e 
ballerino, come un fanciullo 
ansioso di rispondere all'ata­
vica domanda « che farai da 
grande? >. Nel 1956 e nel 
1958, i suoi primi due corto­
metraggi, Peepshow e Amelia 
e Vangelo (almeno quest'ulti­
mo, visto di recente ed una 
copiosa rassegna del cinema 
inglese al Filmstudio di Ro­
ma, poteva essere acquisito 
dalla RAI. no?) che vengono 
annoverati nell'ambito dell'al-
lora insorgente Free Cinema 
da alcuni critici e storici 
quantomeno frettolosi. 

Infatti, Russell non era un 
giovane arrabbiato. Lo pro­
va il suo primo lungometrag­
gio. French dressing (1964), 

tuia innocua commediola. Lo 
dimostra il fatto che. poco do­
po. la BBC si aggiudicò il re­
gista per un bel pezzo e un 
bel prezzo. Ma, come sappia­
mo. Russell a modo suo mor­
deva il freno, eccome. Quando 
si trasferì, armi e bagagli, sui 
grandi schermi, concretizzò 
proprio quei progetti che an­
davano stretti in TV. Già nel 
'72. con 11 boy friend (l'opera 
musicale era quella di Sandy 
Wilson, c'era Twiggy il grissi­
no, la fotomodella del momen­
to. e il pensiero era rivolto 
alle fantasmagoriche coreogra­
fie di Busby Berkeley). Ken 
Russell dice di sognare Hol­
lywood, dove filmerà infine il 
suo Valentino (1977), a tutfog-
gi il film più recente, dopo 
una sorta di testamento della 
musica beat londinese (Tom-
my, 1975) e un audace con­
nubio sinfonico-rock (Liszto-
mania, 1975). Da due anni a 
questa parte, il silenzio, l'at­
tesa. l'impotenza, ovvero que­
gli stati d'animo che sono or­
mai tipici dei cineasti britan­
nici parcheggiati nella Mecca 
hollywoodiana, come Karel 
Reisz e Tony Richardson. 

Allora, stringi stringi, chi è 
Ken Russell^ Si potrebbe di­
re che è un autore alla, pe­
renne. mistica ricerca di sé, 
ma sarebbe banale e ridutti­
vo. Invece, ci si può forse 
avvicinare alla verità ipotiz­
zando che Ken Russell sia in 
definitiva uno di quegli an­
glosassoni capaci di credere 
che l'essere artisti significhi 
possedere un temperamento 
estroso, violento, mediterra­
neo. e capaci quindi di scom­
mettere di riuscirci. Non sa­
premmo dire se il visionario 
e delirante Russell ci sia dav­
vero riuscito. Certo è che ci 
ha provato,'con ogni stilla di 
energia. L'ossessione religio­
sa. i fantasmi sessuali, le 
macerazioni esistenzialistiche 
non erano forse pan per i suoi 
denti, ma li ha masticati tan­
to a lungo da farli digerire 
allo spettatore più riottoso. 11 
suo fare provocatorio così si­
stematico, del resto, è stato 
di per sé, la provocazione che 
non poteva non andare a se­
gno. 

David Grieco 

I « punti di vista » di Pechino sul cinema 
PECHINO — L'industria cinematografica cinese è giunta quest'anno a produrre in me­
dia un film ogni settimana. Lo annuncia oggi il Quotidiano del popolo, aggiungendo che 
si tratta di una produzione notevoimente superiore per quantità e qualità a quella del­
l'epoca della banda del quattro. E' questa una delle valutazioni emerse durante un conve­
gno organizzato dallo stesso giornale per esaminare l'attuale situazione dell'industria ci­
nematografica nel paese. Il giornale aggiunge che bisogna « incoraggiare la discussione ». 

«E* errato consentire la diffusione di un solo punto di vista soffocando gli altri: la 
esattezza o meno di un'opinione non deve essere decisa da una sola o da alcune persone 
ma deve essera verificata attraverso la pratica prima di trarne conclusioni» scrive il gior­
nale. 

CONTROCANALE 

L'occhio 
di Feltiman 

(per ora) 
non uccide 

Poco di nuovo in questo 
L'occhio che uccide, piccole 
follie con Marty Feldman che 
hanno avuto domenica sera 
il proprio battesimo sulla Re­
te uno. Inutile dire che il 
giudizio, dopo la prima pun­
tata di una serie che andrà 
avanti per parecchie settima­
ne, resta per forza di cose 
sospeso; ma l'impressione è 
che gli spettatori, assistendo 
al programma, si faranno ma­
gari qualche risata, ina po­
tranno tranquillamente ri­
sparmiarsi i salti di gioia. 

La trasmissione (realizzata 
dalla rete televisiva inglese 
dell'ATV) è. nel suo com­
plesso, di impianto estrema­
mente tradizionale: si compo­
ne di una serie di sketch, ora 
muti ora sonori, in cui Feld­
man è affiancato da spalle 
tanto nobili quanto occasio­
nali; domenica è stato il tur­
no di Orson Welles, nelle 
prossime puntate vedremo, di 
volta in volta, Art Carnet/, 
Roger Moore e il grande 
Groucho Marx, recentemente 
scomparso (cosa che ci per­
mette di ribadire che questa 
miscellanea di scenette non 
è nuova e nemmeno recen­
tissima: alcuni numeri non 
sono neppure inediti per la 
RAI, che li trasmise alcuni 
anni fa). 

Il programma si barcame­
na così tra siparietti (abba­
stanza) divertenti e numeri 
musicali di dubbio livello. 
che non si amalgamano mi­
nimamente con la parte re­
citata; vedremo nelle prossi­
me puntate se la struttura 
generale subirà dei mutamen­
ti, in meglio o in peggio. Una 
cosa che sicuramente prose­
guirà, e che sarà forse ostica 
per lo spettatore italiano, sa­
ranno le risate registrate di 
un pubblico che in realtà 
non esiste (ma la cosa costi­
tuisce, per la televisione in­
glese. una regola aurea ed 
imprescindibile). 

Spogliato di questa usualis-
sima sovrastruttura, lo spet­
tacolo si regge (e probabil­
mente continuerà a reggersi) 
sullo stereoscopico Marty 
Feldman e sui suoi occhi a 
lampadina; che, per dirla in 
breve, è un comico in gamba 
ma con limiti ben precisi, 
che anche al cinema ha sem­
pre funzionato bene in ruoli 
da caratterista, e diretto da 
registi di polso (chi ha visto 
Frankenstein Junior, che era 
il miglior film di Mei Broofcs 
anche grazie a lui, non può 
trattenere il riso nel ricor­
dare la sua macchietta del 
gobbo Igor), ma è caduto 
piuttosto rumorosamente di­
ventando regista e protago 
nista in Io, Beau Geste e la 
legione straniera. 

7n questa sede televisiva 
(ma fortemente cinematogra­
fica nella sostanza di vari 
brani, soprattutto quelli mu­
ti che, per ora, si rifanno 
a una tradizione di comiche 
americane ben precisa), gli 
intenti sono meno ambiziosi. 
Nei pezzi visti finora, Feld­
man si dà a un umorismo 
surreale e vagamente «nero» 
nelle scene parlate, e a un 
comico fracassone, magari di­
vertente ma, appunto, non 
nuovo in quelle mute, dove 
lo schema è semplicissimo: 
una situazione di base « nor­
male », in cui il comico in­
terviene come elemento « di-
struttore » di questa norma­
lità, forte della propria in­
genuità e della propria in­
capacità pratica; la comi­
cità è quindi sovvertitrice 
dell'ordine « sociale » dei fat­
ti, in una chiave che non è 
comunque per nulla a rivolu­
zionaria » (come generosi e-
segeti potrebbero sostenere), 
ma è semmai anarcoide, ca­
sinista nel senso più pieno 
del termine, secondo lo sche­
ma delle recìproche scorret­
tezze (Feldman benzinaio che 
demolisce la macchina del 
cliente, il quale a sua volta 
gli distrugge il chiosco) che 
ha magnifici precedenti, al­
l'epoca ben più « urtanti » 
nelle celeberrime comiche di 
Stan Laurei e Oliver Hardy. 

Alberto Crespi 

A PRESfCIPINA A MARE: 

se pensi che sia impossibile 
acquistare una casa da vacanze ad 
un prezzo inferiore ad una roulotte, 
vieni a vedere il « RIO GRANDE » 

Cooperativa Edilizia Alberese r.l. 
COSTRUZIONE CENTRO CASE VACANZE 
IN PRINCIPINA A MARE (GROSSETO) 
TEL.: «5M/3454S 


